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GIULIANO LONATI*

Boll. AMER 43, Anllo xIV,1998 (2)t 3-12

FUNGHI RARI O POCO CONOSCIUTI
Galerina heterocystir (Atk.) Sm.&Sing. - Gabrtna moellei Bas
Galeina tibiicystls (Atk.) Kúhn. - Galerina paludosa (Fr.) Kúhn.

Key voîdsi Agaricales, Cortinariaceae, Coúinarieae, Gqlerina.

Riassunto

Vengono presentqte quaftro specie più o meno rqre: Galerina heterocystis, Galerina moelle-
ri, Galerina tibiicystis, Galerina paludosa.

Abstract

Four specíes more or less rare are presented.' Galerina heterocystis, Galerina moelleri,
Galerina tibiicystis, Galerina paludosa-

Dopo aver vagato qua e là tra i vari gene-

ri, ci siamo accorti di aver trascurato il ge-

nere Galerinq.Il motivo non è dovuto a di-
sinteresse, ma è soltanto puramente casuale.
A conferma di ciò, possiamo tranquillamen-
te affermare che è uno dei generi che più ci
sÎuzzlca.

Cominciamo cercando di dare un breve
sunto dei caratteri che lo delimitano. Sono
funghi piccoli o rninuscoli, con cappello
campanulato, emisferico o conico; il colore
è generalmente giallo-ocraceo od ocraceo-
rugginoso; quasi sempre striato per traspa-
renza e igrofano; la sporata è ocraceo-ruggi-
nosa; il gambo è munito o meno di anello;
crescono un po' dappertutto, su tera, mu-
schi, sfagno, legno, ma non su sterco. Le
spore sono lisce o verrucose e, quest'ultime

- quasi sempre con plaga sovrapiculare -

possono essere caliptrate, cioè munite di un
esosporio evidente che si stacca dall'epi-
sporio in diversi punti formando bolle o un
involucro più o meno continuo; con o senza
poro germinativo; destrinoidi e cianofile; i
cheilocistidi sono sempre presenti e, talvol-
ta, anche i pleurocistidi, i dermatocistidi e i
caulocistidi; l'epicute è sempre filamentosa
con assenza di sferocitil i giunti a fibbia so-
no presenti o. più raramente. assenli.

In questo interyento presentiamo due en-
tità legate al muschio (una senza e una con
anello). lnol|.Ie. abbiamo scelto le specie
che ci pemettono di evidenziare la diversità
morfologica dei cistidi e delle spore in
modo da dare una rappresentazione gnfica

di questi due ultimi caratteri che sono i più

indicati al fine di diversihcare le varie
enútà che. dal punto di vista macroscopico.



data la loro monoÌonia di tinte e habitus,
mi{ si Festano, sovente, alla disciminrìznì

E vedamo alle descrìzìoni con le rclative

Gahnru heteroctstis (Ark.) Sm. & Sing.

t= C. .lardtd (Velen.) Kùhn.l

Ctlppe\o: I 25 nn d1 dlametloi campa-
nulato o conico-ottuso, poi convesso appia
nato coù lar€o ùmbone seDprcprcselÌtea su-
perfìcie glabra. non viscosa, ma grassa e
brillanùe, fofiemente sLriala fino àl disco e
solcato costolata al marginei monocolore
giallo-ocràceo da giovane, poi, all'espànsio
ne, impallidente al margine nei solchi delle
costolature; igrofano.

adn€llei molto spaziate (L = ll-15: I =

1-3); largamente ventricose, ascendenti aù
neslc, mài .ìdnate o decorrenti; colore da

sialo cera a gìallo-ocraceo, subconcolori al
cappello; fìlo più chiaro e leggemenLc fin

Ganba: 4010 x I 2 nrm: cilindrico. di-
riÌÌo o flessuoso; ornato di pruinosità bjan
caslrx cstesr su qursi tutta la luÌghezza.
più abbondante all'apice; colore giallo mie
le o gialo-offaceo, senza taccia di iùlvo o
di bruno'rossastm; fistoloro e moLto fiagi-
le.

Crriir: telrue. bianca, ùsibile da giova
nc sul cappello, ma subito fugace.

Ca €: molto e$igua: ièlino gialliccia.
Odore nullo. Sapore miÌe.

Spol": ll-16(17) x 6-8,5 Ér;ocra càrico
in acqua s.l.; desldnojdi e cianofile; anig-
dalifonni con il dorso lungamente reÌtilineo
o leggeÍnente deFesso e la parte apicale
pìù o meno ogiv.rle e ottusà. îìnemenÌe e
densamente verucose; plaga sovrapicolarc

1

ltasidit 33 10 \ 9 13 |rln, clavifolll1i, te
trasporici, ma presenti anche, in núsura
molto minore, bisporici e tetrasporici.

Cheibcisndi: 35-60 x 10-20(25) l1rî,
molto nunercsi; ialinì; vcntricosi con collo
alteflato e apice capìtolato largo 5-10 llm.

P l. uro c í s tidi ; 
^ssenrl-

Caulo.istídi: 30 80 r 5 i0 Fm, abboù
danti ed estesi su quasi tutto il g,ìmbo. simi
li ài cheilocisÌidi, molÌo meno ventricosi Ìna
con lo stesso capitolo largo 5 10 |lm.

t?r.fiei fildnentosa. formata da ife 1èr-
ghe 4 l2 Fm, coricate radialmente e paralle-
lc. con pigmeDto mcmbranale fincmcùte ìn
crostato gi.rllastro: al di sopra di essa si no-
Ìano dei dermatocisti abbasÌanza abbondrnti
c con la stessa moriologia dèi chrilocistidi,
ma con le dhensìoni dei càulocistidi.

Giunti a fibbid: assenrl.

lJdrtrar: lla il muschio in lùoghi partico
làmeDte umidi. Gli escmplari r.ìffigurati
sono srad raccolti lra il nuschio su1la proda
di ùn fosso e in prossimirà.li PL,pulus tte
nula e Quercus puhescenr r TàEti,tcozzo
(AQ) il 16 oúobre 1988. Alre re raccolre
fìgurino ncllc nostre schcdc.

Vicinissima a questa entiià esiste C. r"r-
clavdta Kijhn.. puramente bispodca; piir o
meno con le sLesse carallerisiichc mofok)
giche e microscopiche (salvo i basidi, be-
ninteso). Anche l'habitat è il medesino. l-c
sole diferenze apprczzabili sono l'inserzio
ne lnrgamente adnata delle lanìelle e il gaÌÌì-
bo con tinLc più carichc, sull'ocn bruna
$tro. Non abbiamo mai reperito questa spe
cie che pare relegala alle zone alpine.

Conosciamo, invece, e mollo bene, la
specie che può d .dito a confulione. es-
sendo morlòlogicamente qùasi sosia di G.
À€r€morrr. Parliamo delLa comunissha
G. laevir (Pers.) Sins. I= G. sft1ninet1
(Velcn.) Kùhn.l, probabilnente la più co



mune delle galedne, almeno nella zona me-

diterranea. La discriminazione al microsco-
pio è addirittura banale, avendo G laevls

spore che non superano i 10 pm di lunghez-
za - molto collassabili per via della mem-

brana sottilissima - e i cheilocistidi, sebbe-

ne alch'essi capitolati, che arrivano a mala-
pena ai 10 pm di larghezza nella parte ven-

tricosa. Macroscopicamente, la differcnza
più eclatante è data dal bel colore giallo

giunchiglia o giallo-ocra vivace delle lamel-
le. Ed essendo anch'essa priva di giunti a
fibbia, fa parte delo stesso subgenere

Tubariopsis (KÚ.hn.) Sm. & Sing.
Altr€ tle entità fanno parte di questo sub-

genere, ma sono relegate ai bassi arbusteti

alpini o alle torbiere a sfagno; quindi, il so-
lo habitat riesce a discriminarle da G. hete-
roq)stts.

Galerfuw moeUert Bas.
(= G. pseudopumíla Orton)

Cappello: 10-25 mm di diametro; conico

o campanulato all'inizio, poi convesso e,

talvolta, appianato in età, con umbone largo

e appena pronunciato; superficie glabra,

grassa o leggermente viscosa, lievemente

striato al margine; monocolore da ocra-gial-
lasÍo a ocra-brunastro, con tonalità rossa-

stre a tempo secco; igrofano,

Lttmelle: mediamenfe filtc lL = 18-22'.

I = (l)-31; da leggermente ventricose-annes-
se a orizzontali e largamente adnate con

dentino; colore ocra-giallastro vivace; filo

biancastro e leggermente fimbriato.

Gambo: 30-45 x 2-5 mm; cilindrico o
leggermente ingrossato alla base, diritto e,
più sovente, flessuoso; omato di fioccosità

bianche sotto l'anello e forforaceo al di so-
pra; colore rniele pallido sotto la fioccosità

e imbrunente alla base; fistoloso e piuttosto

fragile.

Cortina: abbondatte nei giovanissimi

esemplari, in seguito si risolve nella forma-
zione di un alello ben conformato e abba-
stanza membranoso.

Came: alquanlo consjstente al disco. esi-
gua nel resto; ialino-gialliccia e bruna alla
base del gambo. Odore e sapore nettamente
farinosi.

Spore: 9-12(13,5) x 6-7,5(8) Fm, ocracee
in acqua s.l.; destrinoidi e cianofili; amigda-
liformi con apica arrotondato o acuto; oma-
te di vemrche dense e fini, talvolta disposte
a formare delle marezzature; netta plaga so-
vrapicolare; caliptrate in bolle più o meno

estese ma non voluminose.

Basidi: 25-35 x 8-10 gm, claviforrni e te-
trasporici. con presenza di vari bisporici.

Cheilocistidí:50-85(90) x 8-14 Fm; mol-
to numerosi; ialini; lagenifotmi con collo
allungato e attenuato all'apice.

Pleurocistidi: simili ai cheilocistidi come
forma e dimensioni, ma non molto numeto-
si.

Caulo c istidi: non osservati.

Epicute. frlane\tosa, formata da ife lar-
ghe 3-8 pm, più o meno parallele e coricate
radialmente, con pigmento membranale fi-
nemente incrostato.

Giunri a Jibbia: presenti ovunque.

Hqbitqî: tra il muschio in luoghi molto
umidi o paludosi. Gli esemplari raffigurati
sono stati raccolti tra il muschio in luogo

acquitrinoso tra faggi secoìari, a

Camporotondo (AQ), 1500 s.l.m., il 23 set-

tembre 1992.

È senza dubbio specie molto rara, alme-
no nella zona meditenanea. E I'unica nostra
raccolta.

Al primo impatto, pensavamo trattarsi di

G. unicolor (Fr.) Sing., molto comune so-



Galerina heterocystis (Atk.) Sm. & sing.

A - spore 2000 x
B - cheilocistidi 1000 x
C - epicute 500 x
D - basidi 1000 x



Galerina moelleriBas

A - spore 2000 x
B - cistidi 500 x
C - epicute 1000 x
D - basidío 1000 x
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praLLùLLo nelle pineLc. Fu propno l'habitat
ìnsolito che ci fece dubitare trattàrsi dì
quest'ultima. 11 riscontro microscopico ci
diede, infàÌri, ragione: le spoîe ò1G. unico
lol sono dccisamenle più piccole (arivdno
a malapena ai L0 fm di lunghezza) e l'eso-
sporio è molto più svilùppato e pressocché
corÌplelo. Madoscopjcamcntc il carurtere
che più le discdmina è il colore del cappel-
lot iì c. rricolor. è a tinte più carìche, sxl
bruno-rossastro vivace. tr resto dei carareri
sia macro che microscopici sono quùsi so
vrapponibi li.

Altre specie muniÌe di spore caliptnte,
pleurocistidi e anello ben conformrLo, gra
vitano attomo .ì C. nrrlkri, lna l'unica con
le lpore della stessa núsura è G. beinnthii
Blsky, però leg:Ìta strettamente allo sfagno

Anche qu€ste spelie appaúengono al
snbgenere Tubariopsis. ma alla sezione
Cabrtlospor.r Sm. & Sing. lRicordi.ìmo, di
pa$s.ìggio. chc a questo gfuppo appafiene
arìche la somune e velenosissima G. ,rrryi-

'lard 
(Fr.) Kúhn. Gindrone parafalloideal)

che qudche micofàgo iìeroloso potrebbe
scalrlbiàle con la commesdbile K&errem'
nyces nurabilis (= Plnlio@ nuîúbilis) mol-
to dcercata e apprezzata.l.

Gdlerrrd t?úircJstì (Alt.) Sm. & Sing.
(= G qldS"rrM Koù. & Mrùbl-)

Cappelb: 18 35 n].rr. di diarÌetlo; conjco
o cîmpiìnulato, con laqo unbone che si
evìdenzia quando il margìne si slende jn

e1à; superficie gÌabra, grassa c brillante. nìa
non viscosa, sLriato fino a nletà raggio
quando è fresco e a tempo umido; colore da
miele a offa-brunàstro, più carico al discoi
igolàno.

aan€lle: piùrLoslo spàzirìte (L = 14 18: I
= 3); abbastanza ventricose. da strettamente
a laryamente adnate con dentino; concolori

8

al cappello, ma un po' pallide. poi, a matu-
dtà, bnno-fèrruginose; filo bianco, fim-

Gambo: 5O-l3O(l5O) x2-2,5 lnm; cilindri'
co o leggenÌenlc ingossalo alla basc, quasi
semprc flessuoso dat.i l'ec{essiva lùngheza
rispetto al diameh del cappello. omato su
tutta la lunghezza di rada e finissima Èuìna
bianca mollo tugace. concolore al cappello o
un po'più palido e tendente a schiarnsi nela
pal1e basnlet fistoloso e li"gile.

Corttrr: ùenuìssiÌna nei gìovanissnìrj
escmplàri e presto fìgace.

Cane: rnollî esigua e concolore all'è
stemo. Odore nullo. Saporc insipido.

Sporc: 9 12 x 5 6 Um; ocra crÌico in .ìc
qua !.1.i destrinoidi e cianofilei arÌigdalifor
mi, cor apice dffotondato o piir o meno acu-
to e dorso. talvoÌÌa, leggermente depresso;
ornate di velnche piuÌrosto t.oln e dense;
plag.ì sovrapjculare evidente ma non benc

Bdridi: 30-35 x 7-8 !rn, claviformi, letra-
spo.'c'.

Cheilodsndi: 30 50 x 4 9 [m; numcrosi;
ialini: lagenifoui con collo allungato e ca
piiolaÌo al'apice. il capitolo misura 4 8 um
di larghezza.

PleutucistidL assefii.

Ca locistidL rali ma prcsenti, simili ai
cheilocistidi come foma e dimensioni.

tpi.,fe: 1ìlamenÌosa. con ife larghe 4-14

Im, più o meno parallele e coricate radirl-
melrle. con pigmento membranale bruno e
finemente iùcrolaLo.

Gíunri a frbhía: presenljrn po' o\1rnqùe-

l/aàitat: stretlrmente legata allo slagno
delLe torbiere. GIi escmplari rafllguraLi sono
stati raccolti a Mddonn.L di Canpiglio il 9
setrembre 1987.



Questa specic è Ìuft'altro che rara. se
condo Kùhner Per noi, abituatj ,ì operarc
ìn arer Ìnediteffarìea, dove lo sfagno è
quasr assente, rrmane pur semprc unà spe
cie nient'af1àtto colnùne. E, infalli, I'ùni
ca raccolta pfesenrc nel nosrro erbario. È
comurque enÌità inconfondibile tr,ì Ie sfa
gùofile, avendo le spore più grandi di tut-
te le congeneri con giunti .ì tìbbia. tranne
G. spha9notuht (Pers.:Fr) Kùhn- (atten-
zjone: non G. st hdgnarun Korr. &
Maubl. chc è sinonimo di G. r/rttqrttr).
che ha le spore dellr stessa dimensione,
ma praticamenle lisce. Inollre, hà odore

La specic che ìnvece Ic si awicina di
più da ùn punto di visla morfologico è G
hetetuLlstk, che già abbiamo descdtto (si
vedà, infùtli, le due illuslrazioni compara
te). Il grmbo, però. è decisamenre piìL.lùn
go in G. riàtt.lrrr e bianco alla base. E ov-
vio ohe, microscopicamente, sj discoslrno
in modo nettissnÌo. Tanto è vero che G. ri'
ài;rys/ir àppartiene à un gruppo d'verso:
srblercte Caleti a, sezione MrenoPsís
Sm. & Sing..

Galerína po.h.tdosa (Fr) Kiiht|

Cappello: 15 30 mn dt <Jiamelro; coni-
co-campaDulalo, raramenle appianato an
che iù c1à, con umbone ottuso o sulracùto
bcrì evidente, ruramente conico acuÌo; su-
perficie un po' gràssa, omata dà giovan€ di
un velo abbondantc araneo-fibrilloso bian-
co, ben visibìle a occhio nudo, che lparisce
solo jn età, lasciando il cappello glabro e
sttiàlo fin quasi al ceDtro; colore giaÌlo
miele, giallo-brunastro, più scuo îl disco;
igrofano.

IameLlet dà spaziate a pit ltosro fitte (L =

15 26: I = 3). rcìativamente spcsse; ventul-
cose e adnate con dentino; grallo-brundstre,

subconcolori al cappello; flo più chiaro e

finemente fimbriato.

G^nbo: 50 100 x 2-,1 mÌn; cilindrico e
quasi scmpre flessuosor omaio di fioccosital
biarcastre su tutla la hnghezza e forloraceo

dll'eslremo apice soprà l'anello, quest'tìlti-

mo è ben evidcnte negli esemplàri giov.rni c

di consistenza arùeo fibdllosa. posLo mol

to in altoi concolore al cappcllo e pallide-

scente allabasei fisloloso e fragile-

Ca"s: molio esigua, coùcolore all'esler-
no. odore nullo. Sapore insipido.

SpoP: 8-11 x 5 7 Ffn; ocra caico in ac
qua s.l.i dcsldnoidi e cianofile; larÈamcnte
anigdalifonni. con dorso sempre convesso

e apice quasi sempre conico acuto: omato
di veruche fini e dcnse; plaga sovrapicolère
evidente, na, sovente. non ben delineala-

Bdidl: 28 34 x 8-10 Unl. clxvifbrmj. tc

Cheíhcisîidi. 30 50 x 5-12 Émi molto

nxmerosit ialini; variitormi, d,ì Iusoiù a

clùvati a lagenifomi con apice capitolato, il

capitolo njsura 4-7 llln dÌ Ìarghczza.

PL,ùrdc6rtd,: assenti.

Carlo.trtdlr non osservaù.

tpicrk: 1ìlanentosa, fomaÌa da ifc lar-
ghe 4-16 um, piir o meno parallelc È conca

te radialmenle, sovente strozate iu sett,

con pìgmento membnnale bmno finemente

incrost,ìlo. SoFa l'epicùte si nota un legge-

ro strato di iie ialine coricatc, largle 2 4

|lm. îomlate ddi velo qùando è ancora prc

Gt"rr; drràta: presenti ovunqùl3.

,t/dùiiar strettamentc legata allo slàgno.

Gli esemplari raftìgurati sono stxti laccolti a

Dobbjaco in Alta Val Pusteria. tra Io sfagno

in ndurù paludosa sotto Pircd e:rcels!1,112
seltembre 1987.



Galerina tibiicystis (Atk.) Kùhn.

[ Í t  t l?î
t(j( {$i)
NN, A - spore 2000 x

B - cheilocistidi 1000 x
C - epicute 1000 x
D - basidio 1000 x
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Galerina paludosa (Fr.) Ktihn.

A - spore 2000 x
B - cheilocistidi 1000 x
C - epicute 1000 x
D - basidio 1000 x
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Sempre secondo Knhne! questa specie è
un po' meno comtrne di G. ril,;;.trtr, e se
lo dice lui, grande studjoso del genere, dob-
biamo crcdergli. Del rcsto, come dicevamo
nelle osse azioni di G. tirii.]stir, per noi
rimane una specie sfagnofila nient'affatto
cornune. anche qui, abbi4mo urìa sola rac

La specie che più le si rvvicina è
sènz' alrro C. sptugnorun (Pers.: Fr) Knhn.
che si disÌingue, soprattutto, per il velo mol
1o leggero estremamente fugace e spore pra
ticamente lisce. Già I'abbiamo vista nelle
osservazioni di G. rióiic}Jtir e nella sua di

Una nota, perlomeno curiosa ce la offre
cilbert. Dopo la descrizio\e d; G. paludnsa,
quesùo eminenG Autore orserya che in
Gemania quesla specie è raccolta da
Schàeffer (alto ilustre mìcologo) sovente
ooD cappello conico acuto. Nella nostru illu

stazione si notano, al cento, Foprio due
esemplari con questa nodologia. E Kiihrcr.
nella descrizione e nelle rappresenlazioni
grafìche (ben nove esemplari) delle laccolte
in territorio frarcese, non contempla questa
fbrma. Come si vede, anche i funghi della
slessiì specie hanno una loro "etnia'. kìfàtti,
Dobbiaco, alneno dal punto di visla geogra-
fico, è molio più "tedesca'che "ftancese".

Scherzi a paúe 0nù mica tanÌo) e per
conclùdere, ci permettiamo di suggerire a
chi volesse intaprendere lo sLrìdio di que-

sto gencre piuttofo corposo e interessan-
te di stabilire per prima cosa se le spore
sono destdnoidi e cianofile. Elilerà loro
di confondere Galcltnd con sfecic dj ge
neri mxcroscopicamerte alquanto affini,
qu.alj, îubaríd, Nauc oria, f-lannulaste r,
Phaeogalera, Sínocrbe che. sì. sovcnLc si
dit'ferenziàno 1àcilmente anche strl terre
no, ma chc, lalvoÌÌà, lasciaro perplcssi.
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COMPLEMENTO ALLO STUDIO DEL GENERE INOCYBE:
22' CONTRIBUTO

Scdtta l.ì monografia sul genere lnoc)b(
nel 1980 che ha rappresentato il X-l{tV
volume nella collana di libri dcl Bresadola
intìtolata 'Monographia Mycologica" , ho
iniziato dal'inizio del 1982 una serie di
pubbliczziorìi dùl tjLolo "Complcmenti allo

studjo del genere /"dlr?" chc hanno a

tutt'oggi raggiunto jI numero di 2L
La loro ùscila è avvenùta su diveNe dvi

ste di modo che il rintracciarle tutte non
semprc è agevole. ln calcc al presente afti
colo ne d ò l'elenco, con le oppofune ln
dicazioni.

PraÌicalnenle tale mio lavoro Ìni ha Ìenu-
ro occupato. pùr con le ovvie pause, per
quasi vent'dnni, il che è gìà un discreto pe-

iodo di Ìempo n€lla vila di uno che, per

puro diletto. si è rivolto allo snrdio scìenlifi-

co di una branca né agevole né troppo facile

dell.ì micologia.
Ora, mi sento un po' slanco e Pùe I'eta

nggiunta mi consigli.ì di cessa.re ìl mio jn

Iento. anche perché in tu11o questo tempo
ho avuto agio di reperire ed esaminarc buo
na parte del maleriale raccoglibile e le mie
atluali condìzjoni fìsiche poi non lní per-

mettono pjù di dedicami. con I'assiduità
che mì ha sinora aiùtato infaticabilmente, a

íiugare in ogni scttore possibilc alla dcerca

di semple nuovi escmplari da determinare,

fare rappresentaE e descnvere.
Nell'opera pittorica svolta tutla dal ve

ro e su lrlatedaÌe fresco ho avuto l'aiulo
prezioso di due collabotatori che qui desi

dero pubblicamente riùgrxziare. In primo

piano, l'amico E. Rcbaùdengo che ha ple-

stato l'abilità omai da tutti dconosciùla,
nel s o mimbile intervcnto (pure se la

stîmF ha Ìah'oka reso non del tutto com-
spondente alla realtà la capacità pítîorica

dinostrat.ì, particolsmente nei colon)i co
me validissima seconda collaboratrice desi
dero cirìre l.ì signora L. Maggiora che. so
praÌtutto in qucri uÌtinìi lempi, ha Festaro
la sua aÌte per I';llustazione dei l]liei inÌel

Perciò è quello che porgo al lettore un
fozato conìmiato che. se da un lato mi rat-
lrisla rlquarro. non è (almeno lo spero) del
lu1io delinitivo dato chc sussisÌe sel]lple la

vivrì spcranza che qualcosa io possa llncola
dire in ùn prossimo 1ùturo.

CeÍo è che non nú è venuta meno la
passione che da trnti anni m; ha spinto ad
occuparmj di un complesso di îunghi dav
vero non lemplìci, ma proprio per questo

nccolti da alcuni che si ìnteressano ai mi
ceti. Questo anche perché la loro ricercn
esula det tutto dà ogri fine economico, a
qualsiasi livello, sia alimenlare 1ùtte le
inocibi sono velenose, o quanto úeno, non
gr.ìdevoli al gusto sia pnre economico.
ùon ofliendo alcun profillo, almeno che io

sùppia.
Pcnjonalmente posso in Foposito dire

che non nri hanno mai dîto il minimo lucro
(di qualsiasi genere), dnzj hanno $avîto n

una ceÍa misura, con le spelc compleslive
sosrenute per raggiungere le zone iavorcvo
li alla loro ùccolta; di più non mi è stato
sempre facile lrovare là stadr pcl oltenefc
la pubblicazione dei miei allicdi-
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So di aler avúo un cefo nxncro dj ap
passionati che haÌuìo scguilo i miei inter-
vcnli. rnchc sc non molti conìe era fàcil
mente prevedrbile - sono shLi cokù) che si

rnc in contatto per chia
meDtj o per notrze di loro nrtrcssc sulla

A tutti va coÌìunque il Ìnio grazic, ùche
se talvolti sono lrlo ùon lrcppo Eadevole
ncll'appassn)nanni deì benedetti linghi in
argomerto. che hanno forsc dinr{)strato una
rcaltÀ viva c schietl,ì che noD sernprc si con
ciliava bene conil pensiero altrui. Posso però
dire in coscier'ìz,ì di noù avere mai tmsceso
nelle mie polemiche. mutenùtc coslrnle
mente nei Limiti di urìr c,ìlda ma rispefosa
vaìtrLazionc dcllc dilTìcoltl dì una Ìmleri,ì
non a lutti facile iL1 comprcndcrc rppieÌo.

Ben vengino in un prollino tuturo colo
rc che capimÙno meglio di l'ì]e i molti regre
ti che il genere /n.r._Ì,. ancora nasconde ed
ni quali auguro di cuore 'bùon l,ìvoro".

A chiustrra dclla presente circostrlrzirla
prernessa. drrò ancora che desidcro intratte,
nere il Ìettor€ con là trattazione amliúca di
dlie specie di 1ro.!re dmarc non comple-
tamente tratlalc dalh dottrina rìicologìca,
poÍando il mio corìtdbuto al chiarinrcnto di
questioni che dlengo ncccssarie per la loro
corrprcns()nc esaunenrc.

I. outliqtoîa K^tII.t sptcie bcn viva e va-
lida oppuie dà ignorare lasciando cadere
talc nomc ncl dimenficatoio?

Il primo argomeùto che si presenta è di
natura alquànro delicata: gli atÌributi. chc
kluni pmpongono od accctl,ìno e che mi
trclrno non deì tutto consenziente. sono
prcprio voluri dal codìce di Nomerclarurx
Botanica oppùre ne sono ùna forzata iDpo
sìzioúc di .ìlcuni cspcri? VedilDo il caso

Si ilallr di 1. 
"ralt.?o?? 

Kauff.. fùngo
che ho riùlcùuLo a più dprcse in di!erse oc-
casiorì. dnohe di rccente e sul quale poco ò
rraîo derÌo dalla doftlim micologica di ruuì
i tenpi. La spccic ò strta scopcfa da
Kauffman in Americn del Ìofd. nel 1924
senza nppresenrazione gnfica e con dir
gnosi non cefanenle esauicntc (6).

Della specie !i occupafoÌo ìn seguito
pochì Aulori europei. pdmo lia tulli lo
svizzero Favre (lì) che restò indeciso nel
l'indicrrh, considcl.lnd(na comc un 

-qrup,
po non dncora oìei 1955) ben detinro rei
dettagli. Egli tuttavia ne descnlse dùc ior
me la htunn?old c h rer.,?ll.r rìcenti
p.ìrte dì lale gruppo e che si diÈèrenziano
tfa di loro per cuni cararterì ass.ìi poco
dìversi c chc possiarno così clcncare:

dimÈnsione gdmho: )o mm \ I nrm

lesoerr  co,  nn, h, .n.hiú i : l

l,'rirle: li,rncrre oo' ocra t-*,
rss.Li *utu

.Jm(: hi,rner nel capp.. Losssstrd tul

girmbu nru rnpJLbdeote coLì il {rLLo

.p'rc:  9 10.5 \  ) .s o.7 ! rn

1.2 17 mln llrlsh.

l l  17 mm x 2-3 Jnm

ocl"d gngiognoìo

cafie brunic,tia, un po' incùÌah nel gambo.

à cappqll(} biaDchiccnì

8.5.10,5 x 5.s 6,5 |lnl



s4N
$$g

Inocybe ochroalAa Bruylants (forma?)

l7



Come si nota da questo conftonto e dal
disegno dell'Autore, per quanto dguarda
le spore. si ÌraÌÌa di differenze nininle e
poco avverlibili anche da un esÀminatore
ùtLento. piccole nelle dimensioni, aYenti
sopfattutto forma ben ionda od ellitlica
oppure lievemenÌe a mandorla.

I1 Ìipo che ne reca il no]me L orali'
spotu si dislingre per le dimensioni
màggiori 2 4 cm di diametro nel cappel
10 c presenta nel pari spore lisce, subel
lissoidali, relaÌivamente coúc e larghe (8-

10 x 5 5,5 gm) a lbflna ovale. la caratteri'
slica di maggior rilievo che ne ha sugger'

Kuyper, nella sua tendenza a lrtto sem-
plificare, ignora l'alÌdbuto specifico, ridu-
cendo le due /,me in un unico nom€: /.

tjallingiorum spec. no!., lf\ onore dr due
n cologi olandesi F. & G. Tjallingii (7).

Non posso che dissentire dù tale impo-
slazione, che invdida il nome legittima
mcnte dato dal Kauffman in base all art.
34.I del Cod. di Nom. Bot-. Non ne vedo
infatti Ia ragione, in qudnto I'autentica L
,rdllrpold esiste realmente come da lav- a
coloi qui allegala, con diìnensioni al
quanto maggiori (2 o 3 volte quelle date
dal Favrc per le sue forme). però con iden-
tiche car.Ltterisliche sporali e con cappcllo
slriato-rimoso. come indicato da Kauffmar
nella sua diagnosi odgìnale.

Per talì ragioni. seguendo Ie raccoman-
dazioni dcl Cod. Nom. Bot. cica il rispel-
ro delle consuetudini, conlinuerò ad indi
carc il lingo ofa in trallazione come au-
rentict L owlispoft, ttàscurando le forme
da me mai osservate. Per la pate descritti
va e per la diagnosi lalina fmando a qu.ìn

to ho già indicato nella mia moDografia
( l ) .

Giunto a questo purto. stavo per passa-

re all'argomento successivo quaDdo lli è
giùnto il numero 108 dei "Documenrs
Mycologiques" che corticne una diftisa
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trxttazione su un gruppo nuÌrito di specie
di /rrc)à", a cura delproî- Bon.

Si tratta di inocibj a spore lisce e prov-
viste di cistidj. Fra i vari tdÌd è compreso
anche quello dell'/. oralisporu Kanff. (4).
Ivi, fra una girandola dì nomi, sono com
presi anche quelli di tdlbonatginatd e di
I. ru) cùl chc il Bon dice sinonimi di L
draliryold. rispeltivamente sensu Kuyper

Sempre il Bon adotta la mia stessa tesi
nel dconoscere la validìtì\ pcr L owlíspo'
ra. Un po' diversa è la sua concezionc di
L tjallingiorum chc sffebbe una t oralt

Vdrd. priva di odore. s"zrl Kùhner &
Romagnesi.

LauterÌtica /. o'dli.lpord poi, sernpre
secondo Bon. avrebbe un cappello di di.ì
netrc 3 s cm (6) e con gambo di 4-6 x
0,5-0,8 clrl. Come si vede, sarebbe un
lingo pirì grosso di quanto non sia l'7.
tjalinsiorun del Kùypèr ed anche questo
assai corrispondente a qranto da me tro
vato ed indicato nella tavola qui allegata.

PeÍanto rimane ben vì\^ I- ovolispotu
Karfi. in luogo della spe.ie L rid insío
/L,i Kùyper. Nulla posso dire circa ìa va
lidità di quesfulÌimo nome per le forme
btu eola e ren?ft|kl, da me maì trovate

L ochroalbd. Brnyla'ús e il suo misterc:
specie unica o biYalente? Se con due
forme diveff€ deve mantenere ùn soìo
nome opPur€ sdoppiarsi in dùe taxa?

L r.rmdlAa B ylarrs è specie, almeno
pcr me, molto "impegnativt' che mi ha
sempre dato del filo da torcere per giungere
ad una suftìciente chiÙczza scientifica.
Scoperta in epoca relativamenrc recente -
pcr la pdna volta nel 1969 e pubblic.ìl,ì
nel Bollcrino N4ic. dclla Soc. di Francia
dall'Aufticc, hlia Bruylants (5). La dia-



gnosi origjnde, esaurientc pcr Ia pare mi
croscopica, è alquanto succinta per la de-
scrizione dei caratteri macroscopici, ren
dendone assai più dilTicile il riconoscìmen

A complicare le cose, sta la grande va-
riabilità delle raccolÌe che hanno portaÌo
alcuni dei pochi Autori micologici che si
sono occùpati degli scarsi repeÍi a giùn
gere a dame drc djasnosi assai diverse fra
di loro. tanto da non essere quasi confron-
tabiÌi reciFocamente.

A nc non ancora noia quando scrissi la
mia monografia. la rinvenni la prim.ì volta
nel 1985 e la pubblicazione che ne feci (2)
venne falsata nei colori della Ìavola origi
nale di Rebaudengo, con ùna difiisione di
toni gialli non riscontrabili così accentuari
in natura. tanto da indure nel dubbio il
Bon che accanto all'indicazione di colori
gialli nise ùn pùnto inleÍogalivo (3).

A sua voltù lo Stangl, esperto di
/aoc]à€, ne mise due descrizioni illustrate
da ravoli dissnniL (9) nella sua monogra
fia, pure se denominale entrambe comc /.

Io stesso sono rimasto a lungo interdet-
to di Aonte a più di una raccolÌa effettuata
e ne pubblico ora dùe fbrme, anche se,
non spinlo corne molti altri dirlla smania
di creare senpre specie nuove. do a tutte e
due lo stesso appellativo, deÌnandando ad
altri la possibilità di xna disÌinzione no

Proprio per gli aspeiti different;. in dot-
trina sono sÌati creati diversi nomi che ca-
dono tutti in un unica specie, quati 1. rz
balhidoàísca (Slangl & Veselsky), I
subhirteUa (Boi). t. ansulatosquanosa
(Stansl) e r dboreldf d (Remaux).

A chiaÌimento di tutro quanto sin quj
detto, espongo où una seconda descrizìo
ne, oltre a quella sià daia (2), sottoponen-
do al lettore i punti piìì notevoli di difie-
reúa dalla prima.

L othroalbd Bruylants (seconda for

Cappe1o: dapprlmà emisfèico poi al-
largato mr, qoasi sempre. in gioventù coù
rmpio unbone ben prominente e con orlo
per lo più rivolÌo in basso;

- di colore ocra bimchiccio, anche a
causa del velo che dapprima 1{) riveste del
tutto, teDdendo poi a srrappaisi a lembi,
lasciàrìdo aftìoraÌe a zone il solLosunte
colorc ocrì caúco. piìì evidente al disco e
talvolta a1 bordo e con slimatura talora

sulh slperficie appaiono nel tempo
placchette più scure, disposte concenúica-
menre, simulanÌi in qualche caso l'aspetto
di sqlìamelle manoni , appena rilevdte.

Zan€ll€: alquanto distarziate fra loro:
un velo coÍinilbrme si evidenzia ne-

gli esemplari gjovani, come nei Corlinrri,
dcoprendo le lamelle.

Gadro: con l'età, slanciato (sino a 7 9
cln di lunshezza);

- dapprima pieno poi canalicolato per il
lungo;

con slumaturc di xn marlone chiaro,
suÌ bianchiccio, iscurcntisi nel tempo, so
Fartuuo appena eotto la col1eccia.

M.: ci$tidi a volte preseDti con buone
dimensioni: 60-75(90) x 10-18(20) llnl ed
allora dsultanti di forma slanciatlì.

Ì1aàirat: rinvenuto in montagna media
(sui 1000 1300 m) sotto lari- ed ashifo'
slie.

Osservazioni: La specie tende a cre
scere assai nel tempo, rivelando dimensio-
ni medio-Fandi a sviluppo colrlplelalo; i
colori tendono ad incupire con il tempo su
un mafone che. qùasi ocraceo in gio-
ventù, diventa assai càrico con l'età. La
srperficie pileica è dapprima sostanzial
mente liscia. ma a volte rivela placche più

19



scure al disco e tende a rompersi 
'n 

sca
gliefte mintrtc, avvertibili di più sotto len
te, refando talvolta liscia, al contrario,
per lùngo tempo. Una lieve sfumatura car-
nicina. àppena awertibile. .r volte si evj
denzia sul ganbo, che da bianco in gio
ventù, tende al maùone, sempre più cupo.

Di sovente, con due raccolte fattc a svi
luppo diverse nel tempo, la specie assume
caratteristiche diiferenti, sino a sembrare
non appartenenti ad un ùnico fatu,.

P,S.: Al lermine dì questo artìcolo desi
dero ancora aggiungere che 1. dl]r/dlrd
costituisce il secondo cd ullimo mio argo-
mcnro su quanto detto e non ancora da me
considerato, dalla dottrina micologica a
proposito del gcnere lzr.lbc.

lnoltre faccio presentc che tanto per la
succitata specie come pet L oNalispotu
non ho fomito diagnosi dettagliate in
quanto ciò em già stato faÌto nei miei
precedenti !:ontributi pima ricordati. Lo
stesso è avvenuto per Ic diagnosi in lati-
no e per gli schizzi di paúicolari nicro

A questo punto non mi resta che con-
cludere, rìmandando il let1ore, se avrà an-
cora la pazienza e la cortesia di interessir
si 4ll'argomenlo, su ùn ulteriore e non
previsto îficolo che dorebbe occuparsi
di cinque specie non ùùcora illuúale con
tavole a colori né traftate nelle mje prccc
dentipubblicazioni.

Riassunto

Dopo una prenessa nella quale viene
indicaro come si è finora svolto da pafe
mja il lavoro sulle 1mc)ú€, vien detto che
questo ò ormai ai termine per vià dell'età
raggiunta e della qùasj completAzza con-
segulta,
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Si passa poi a due qùestioni siD qui non
nffrontate a proposito di L ofalìspon
Ka.,.ff. e àl L ochroalbaBrùyl. La pdma è
ìndicata come specie reàle non invalidala
d^ L tjalLingiorun Kuyper e la seconda
come specie assai v.ìriabile tanto da essere
considerata sinora come doppia da parte
della dotrrina micologica pjù qualific.ìta,
però senza sdoppianìe il nome.

InteFenti su "Compl€menti allo studio
del geuere Inottbe"

1982: Complemento àllo stùdio del genere
7,mcll,e: I' contrìbuto in Bollell. del
Gruppo Micol. G. Bresadoìa, Anno
XxY n. l-2.

1982: Complemento allo studio del genere
ho.]àc: 2' conúibuto iD Bollett- del
cruppo Micol. G. Bresadola, Anno
XxV n. 5-6.

1983: CorÌplenenÌo a1lo studio del genere
1,roqò€: 3' contributo in Bollett- dcl
&uppo Micol. G. Bresadoìa, Anno
XXVI, r. 3 4.

1984: ComplemenÌo allo stùdio del genere
lroc)r€i 4'conÌributo in Bollett. del
cruppo Micol. G. Brcsadola. Anno
XXVII, n. l-2.

1984: Complemento allo stùdio del generc
Irocll,": 5' contributo in Boller. dcl
cruppo Micol. G. Brcsadola, Anno
XXVII, n. 5 6.

1985i Complenento allo studìo del genere
lndc)óe: 6" contributo in Bollett. del
crnppo Micol. G. Bresadola, Anno
XXVIII, n. 5 6.

1986: Complemento allo studio del genere
1rd.].re: 7'conúibuto in Bollett- del
Gruppo Micol. G. Bresadola, Anno
XXIX, n. 3-4.

1987: Complemento allo studio del genere
lroc]àcr 8'coniribulo in Rìvista dì
Micologia. Anno XXX, n. l-2.



1987: Complemento allo srudio del genere
1ro.]]ò?r 9' conúibuto in Micolosia
llaliana. Anno XVI, n. 3.

1989: Complemento allo slÌtdio del genere
lnocJó€i 10" contributo in Micologia
IÌaliana. Anno XVII, n. 2.

1989: Complemento allo sludio del genere
Ind.)b.: 11' contribùto in A.M.E.R.,
Anno 6, n. 17.

1989: Complemento allo sludio del genere
Iuaryr€: contributo fuori serie in
A.M.E.R..  Anno 6, ù.  18.

1990: Complemento allo studjo del genere
120ryr€: 12" contlibulo jn Micologìa
e Vegetazione Medileranea, n. 1-2,

1991:Complemento allo sludio del genere
In,.yrd: l3' contributo in A.M.E.R.,
Anno 8, n. 22.

I99I : Complemento allo studio del genere
I,.r.Jà?: i4" contributo in Micologir
Itatiana, Anno XX. n. 2.

1992: Complemento dllo studio del genere
Inocybe: 15' contributo, 1' parte in
A.M.E.R.,  Anno 9. n.25.

1992: Complemento allo studio del genere
Inocybe: 15' contributo, 2" parte nr
A.M.E.R., Anno 9, n. 26.

1992: Complemento allo studio dcl genere
Inocrbe: t5'contribulo. 3" pi Ìe in
A.M.E.R.. Anno 9, n. 27.

1993: Complemento allo stud;o del genere
Indryó?: 16" contribuk) in Micologia
Italiana, Anno XXTI, n. 2.

1994: Complemento allo studio del genere
1,md]ó?: l7' contributo in Mjcologia
Italiana, Anro X)(]II, n. L

1995: Complemento allo studio del genere
Id.l,rc: 18' contributo in Micologia
Italiana, Anno XXIV n. l.

1996: Complemento allo studio del genere
1,o.1óc: 19' conúibuto jn Micologia
Italiana, Anno X)(V n. l

1997: Complemento allo studio del genere
In.r.)re: 20' contdbuto in Micologia
Ilaliana, Anno XXVI. n. l

1998: Complemento allo sÌudio del gcnere
lnroà?: 2i" conÌributo in Fungi non
delìneati, Pars lll. p. 24-39 e tav. 6-8.
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IL BOTANICO DELLA DOMENICA
PIANTE RARE D'ITALIA

Lo Zafferaro della Piana dì Navelli (Abruzzo)

Al mio dcorcnte desidedo di fotografa-
re C/o.6 .ratuzr, la pianta dello zafferano,
avevà dato risposta mia moglie telefonando
.ìl Comune di Navelli e chiedendo notizic
sul periodo di fioritura e su eventudle ospi'
talità in azienda agdrudstica: ottenne am-
bedue le .i$poste perché uù produttore di
Zafièrano, presidente de a "Cooperativa
produttori di zafferano àltopiano di
Navelli", il signor Silvio Sarra, era anche
propriet.ìrio di un agÍtùrismo. Egli stesso
ci spiegò per telefono che ì1 periodo di fio-
Ítùra poteva variaÌe, di anno in anno, di
qualche settimana. per cri ci sarenno d-
scntili al momento della raccolta.

ll momento dffivò a fine novembre e noi
partimno- Làzicnda di agrilurismo sj chia
Ìnava "Casa verde" e non tu difiìcile scor-
gcrh all'ìmbocco del paese a causa del
colore. Arrivammo che Silvio Sar|a stava
salutando la sorella Gina ed altri conoscen
ti, essendo iù procinto di pafire per Roma
perché invilato a partecipffe, il giomo do-
po. alla trasmissìone televisiva "Mdttjna ir
famiglia" in qxalità di cxlÌore e di prodùt-
tore di zafferano. Era visibilmente eccitato.
Si mostrò sìnceramente dispiaciuto di non
poler fare gli onori di casa, na, prima dl
andaffene. ci fece acconod e in sala da
prànzo e ci olhi lormaggio stagìonato, pa
ne tuesco e dell'ottnno úno rosso locale.
Noi ci sedemmo e... dimenticammo che
avevamo gra pranzaro,
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Finilo di mangìare. pàssai il resto del
pomeriggio a fotografare, nei dintomi, al
cùne piarte di zafferano. residui di passate
culture e scoprii, non senza emozione, i tap
petini violacei fbmati dai tepali di rjsulta
dei fion dislesi $a e là sui prar, sulle fb-
glie e sulle vinacce della relente vendem
mia. Fotograiii anch'essi e, LÌ sera, dopo
cena, ci ritrovarìmo seduti attomo àl tavo
lo di cucinà, di fronte al fbcolare, in sei per-
sone: io, mia moglie, Gina e trc sùc amiche
per inizjare la "sfìoratum" dei fiori raccol-
ti il mattino. ora rivcrs.ìli dai cesti al ccn
ao del lavolo. Ciascuno ne prese una parle
e, insinu.Lndo le dit.ì fra j lepali. ne estrae
va gli stnnni con paÌÌe dello stilo.
Venirìno a sapere che occorrevano duc
centomila fiod per poter ott€nere un chilo
di zafferano. Si lavorava e si paÌlava, sí la'
vorava e si intonavano vecchi cànti abruz
zesi. ré mancav.ì ùn bicchiere di vino rosso:
i nostri volti fulono ben presto in sintonia
ed in sincrorÌia col l.uoco.

Alla fine del lavoro. ci rcstarono accan
to. sul tavolo, i rossi e lucidi stinìmi, men-
tre il pavimenÌo della stanza cra cosparso
dcl trppclo viola dei tepali in cui spìccava-
no gli stamj sinili a polvcrosi maÌtellelli
gialli. AlÌora Gina raccolse i sej mucchiet-
ti e 1i depose con dcìicata maestria in un
selaccio circolare di crirc. prowisto di una
imbncatura di corda. Poi p.csc delh brace
ardentc dnl lioco e la depose in un catino



rnetallico del mcdesimo diametro. Quindi
aggmciò f imblacatúa ad unà cordà chc
penzolava dal soffitto e fissò il setaccio al
disopra del bracìere: nela siànza si spd-
gìonava un intenso aroma amaro piccanÙe e,
dopo clrca cinque minùti,l'essiccazione cra
cornpletaÌa. Questa operazione è pîficol,ìr

mente delicata perché, se la temperatum
della brace risuÌta toppo alta, lo za11ènno
diventa Dero o tùchino Livido. sc è troppo

bassa rimane flaccido e anrnmuffisce fa

cilmenlc. Il giomo dopo si sarebbe proce

duto alla polverizzazione medianÌe un
macinino da caffò elettrico.

Lindomani dll'alba eravamo su un ca'Ì
po gande quanto un campo di cdlcio con
lunghi filaÌi di crochi separati da solchi. Ci
dislocaÌnmo ,ìll'inizio dei filarì disprÌi e ini-
ziammo la mccolta. Restavamo deùro i sol
ohi e, cùrvandoci, col pollice, f indice e il
medio piluccavamo i tepali, ancora chiusi.
con ì1 loro prezioso contenuto e lì depone-
vamo nel cesto che avevamo con noi.
Dovevamo cercarc cl raccoglierli tutti il più
prcsto possibile prima che jl sole avesse
aruto il tempo di schiuderli e di brùciare i
delicati stinlmi. Poco dopo le 8. menlre il

solc cla ormai alto. teminammo .rnche i fi

lari pari, depositamìno il prezioso laccolto
in un recipiente più grande e poi... tuÌti a
càsa di Gina per I'appunÌamento col plo-
grarnna televisivo in cùi il ftatello Silvio
sarebbe appaffo come ospiie.

AppÀrve c parlò col fervore e la consa-
pevolezza dell' uono che sa di farc c di di
re qualcosa di jmportante per sé e di utile
per glj altri e, mentrc parlava dello zaffe-
úno, rotàvo lo sglardo trepidznÌe e soddl-
sfatÌo della sùelh che sembrava sùggenre!

a iior di labbla, le parole da dire al fratel

Dopo aver jllùstrato uso. consumo, solì-
sticazione e problenrì economici legali alla
coltivazione e raccolta, ci raccontò le tre

versioni ricorrenri riguardanti l'intoduzio

ne dell'uso dello zaftèrano a MiÌano.
Secondo la prima ùn operaio abruzzcse,

emigiÍo nella città lombarda, si era poúa

to qudlche pizzico di zafferàno del suo oúo
per combattere il raifteddore, aggiungendo-
lo al vino bollente. Un giomo, mentre lrlan-
girva in un'osteria. ne sparse ùn po ancbe
sù un pixlto di dso. Loste si incuriosÌ. ìo

initò e n,ìcque cosi il risotto alla milanese.
Ne[a second.ì lersione troviamo àncora

ùn abruzzese emigrato a Milano, cuoco di
professjone, che, in tempo di carestia. ri
masto senzà uova, tinse il riso di giallo con
lo zafferano: nacque così, da quel tenlativo
di sofisticazione. il più f noso piatto della

La terza versione contempla ànche una
data prccisa. È il 1574: rn maestro vetraio
aveva a\uto f incaúco di pofare a tetmine
le yetrate di Sant'Elena nelh catte&ale e
aveva alle suc dipendenze un suo discepo
lo abruzzese chc gli preparava gli snalti e
che, per rawivarnc i colori, usava mcLlere
polvere di zafieraDo nell'ilrlpasto. Per taìe
motivo veniva sopraDnominato ZaÍèrano.
' Finirai p€r mellcrlo anche nel dsolto" , gli

disse un giorno. Detto e fatÌo. Poco tempo
dopo la fìgìia del maesro vctraio sposò ùn
ricco commerciante. Ad un cefo pùnto del
banchetto ùuzirle, al'insaputa di tulti, tu
rono poÍate quauro ma.mitte fumanli con-
Lenenti un dsotto con i chicchi colorati
d'oro, che otÌenne un grdnde successo lia i

commensali. Fu lo spìritoso regalo di noz
ze di Zaferdno. Là notizia si spa$€ per la
cittî, che adottò quel risolto.

Gina si mise a macinare I pìstilli del iie
taccio dèllr sera Fecedente. omai pmnti e
li versò in un pia11o. Risultato: una polve-

re rosso-a.ranciata: lo zàifel3no ... qucllo

I tempo di i3Ìe un'ultima foto e ce ne
andarÌmo a visitare il belissimo oratorio di
S. Pellegrino del Xll sccolo, nel vicino pae-

se di Bominaco, per poi tomare a Rom,ì.
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Fiori di Crocus sativus L. della piana di Navelli (AQ) MT 700. Foto Gianfranco Sperati.

Lo zafferano tra mito e storia

L etimologia del termine crocus provie-
ne dal greco crocos che significa filo come
gli stili e gli stimmi dai quali si ricava lo
zafferano, il cui termine proviene, invece,
dall'arabo "saftan" che vuol dire "costoso
come I'oro".

Secondo la mitologia classica Croco era
il marito di Smilace. Questi due sposi si
amarono tanto teneramente in vita che gli
dei si commossero e cambiarono lui nella
pianta dello zafferano e lei nell'albero del
tasso.

La prima traccia dello zafferano si trova
in un papiro egiziano del 1550 a.C..

La pianta è originaria dell'oriente.
Ancora oggi è diffusa in Pakistan, India,
Iran e Turchia. È giunta in Europa attra-
verso la Spagna, dove è stata introdotta da-

.\A

Fiori con bulbi di Crocus saîivus L. della piana di
Navelli (AQ). Foto Gianfranco Sperati.
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Lessi.cdlo.c dqli stiÌmi Fot! Gidrr,n.o sl)ènti.

gli arabi nell'Vlll secolo e da qui ò pàssl

ta ir Flancia, Austria. Greoia e Itali.ì.
Lo zrifclano aÍivò ìn Abruzzo grazie ,ìd

un fralc domenicano di Navelli invi.ìto iù
lspa$a come membro del tribunalc
dell'Inquisizione. Giunto a destir^z ionc,
trovò il tempo per dedic.rsi al suo intcrcs
se prelcrilo erborizzando le piante di qucl

la regionc e, entrato in patria. pol1ò in
dono ai suoi conpaesani un mazzo dj bu1
bi che inizinono a coltiv

Coltivazione d€Io zatlemno

Oggj Io zaficrano è colÌívato sopràttutto
in Spagna, Francia, ltalia, Austria,
Macedonia, Rùssià, han, Afghanistan ed in
Cina.

Prospera fia j 600 ed i 700 metri di al
tezza. Resiltc bcne al heddo, ama tercni
sciolti. fetilj precedentemente feÍilìzzati
con corcime organico. I bùlbí si piantaro
ad una profordità di circa 10-12 cm ed a
steiio contatto fra loro. si dispongono su

26

aiuole dclimitate da solchi. generalmente in
doppìe filc, dishnrì tu loro 20 cln. Tutti gli

anni ad agoslo i bulbi vengono trapiantati
in stretÌi solchi di teÍa.

Lc piante del1o zaffclrno colúvale risul
tano, in massima pafe, sterili, quindì la d-

Eoduzione àvviene per liammcnL^zione
natùrale dei bulbi. Questi vanno tolti d.ìlla
vccchir colrua a fine mrggio-prinÌ di giu
gno, quindi selezionati e ripuÌiri delle vec-
chie tuniclre ed infine messi a dimora nel
mese di dgosto. rispetÌando una rotàzioùc
crllùrale decennale. I bùlbi valrno conser
vili in ambienti ben aerati pcrché sono fa-
cilmenre llttaccali da una mulTa dal nome
di Penicitun qclopítum.

In raccolta si inizia quando comrnciano a
spuntrrc i fìori, generalnrcnte verso la fine di
ottobre e sj Fotrae per circa 20, 30 giomi.

ln quel periodo. lrtte le nìaÌtine. là genLc di
Nalelli si alza all'alba per raccogliere i fio
d prima che il sole abbia il teÌnpo di fadi
schìudere e di bnciarli. Qujndi, in càsr, si
inizia l'operîzione di'tîioratuJ'.

Composizione ed utilizzo dello zatlerano

Il caràtteristico colore giallo-arancjo, ii
sàpore amaro persistentc e l'aroma sono
corferjte dspettivamente d.ìUa "crocina",
dala "picocrocina" e dal "$.ìfranale", un
olio essenziale giallo bruno di odore forte.

Ncll'antichiîà kr z.ìifdano velÌiva utiliz
zato comc medicinale in qÌlalità di sedaf-
vo, diuretico cd antidolorifico. c per dare
odore agli unguenli. Fu rtilizzato come co
lormte e come cosmctico. I Fenici. ad
esenpio, se ne senivano pcr tingere le siof'
fe, ìnentrc i Romani 10 usavàno per i Ìoro
proiimi e ne aggirngevano un pizzjco rl
vino per darglj piir fragrànza.

Semplc i Romdnj avevmo ìmparato ad
àpprezz.rme il fofie aronà in cùcina- Apicio
racconÌa che lo si usava per insaporire ilcin



ghiale e Pclronio Arbito parla di dolci far
ciri con unr squìsiia crema .1110 zaffcrano.

La medicina araba lo prescrivclr comc
emnenagogo. Ncl nedioevo era ilenuto
una panacea. Ncl rinascimento. oltrc che in
cucina. era usato pù contérire tontlill bior
do rnme ri capelli delle donne di coflc.

Oggi vicne ùlìlizzato nell,ì paclla
(Spagna). ncl risotto indiano, nel couscoùs
(Algerj.L) e nclla boùillabaisse. lî cl.ìssica
zrÌppa di pelcc ir.ìncese.

La nrodem,ì ncdicina dconosce rllo z.Lf
ferdÌìo pr.opfictà cùpeptiche. diuretiche.
analgesicÍe. c.ìlmrùtì ed espeftoranti. A ta
1e scopo si pùò Feparare un Ìnluso, unr tjn
tura. uno sctroppo c un cataplasnra.

1rfaro: mctLcrc un pizzico di zaffe.ano
in uììa tazTinr d'xcqua bollente. coprite e
1ìr riposare per circa l0 minuti, quindi co-
lare e zuccherare. Scrlc cone belanda ne1-
le insonnie cerebrali.

7ìntu.d: si pongono I parte di polvcrc
c 5 di alcool a 70 gradí alcolici a núce
rirc per 2 giorni. Si ntilizztuìo 30 gocce
nelle dispepric gassose e nei crampi di lro
maco. negli isLcrismì, per plovocrr|e mc
strui e càhÌarc dolori, paÍícolannenLc
lomba c conc sedaiivo della slera genj
r.ìlc. Qullchc goccia messa in acqua àgi

Sct/o|po: scrvono 30 grammi di vino
vecchio. I gr$Ìmo dì zaftènno,,l0 granr
ìni di 7uccherc. Si prcnde a cncchiai nellc

Come calmantc si ulilizza un calaplasmr

In cuciùrÌ risulh un utile e piacevoÌe in
grediente di DrolLi cibì, liquorì e bevande
lnfine vjeÌe utilizzaLo anche per tingere se

Una specialità rbruzzcsc ò ìl "pesce.rlla
scapece". a base di razz.ì che viene messa

Tappcrino lomrab dai tepnìi d, nsùÌla della sfionlun. Folo Cianfftnco Spenti
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Lo zalferdnd in polvere. Fob Ciùlìrtrro Spcrari

rì narinare nell'acelo aronr!ìlizzaLo con lo

Due primi piatti originari di N.rvclli c di
Cìvitarctenga. ma ornr.ìi dillisi nella zoÌa
aquilana, sono: gli spaghettì alla civitrrc
se". a base di olio, prncettll, peperoncino,
cipolh e zaftèIîno e le peìrne alla nriDlo-
slì" condite semplicenrcnte con panna e zrf--

Viene usato nei fòrnuggi pef conierirgli
un delicato colore giallo ed !n al\'ìà ralli-
nalo e pef làciUtarc Ia lòrnràzione della cro-
stll. per via delle sue prop età coàgola li.

Semprc nel la zona del la pianî di  N.rvel l i

Fxtridr a,dr' drrlinrxa lvod. cr Loiscl.. Znflcnno
rÌìx!!rfc Frrr CLùliaDco Spùnt.

si confèzionano dolcctti c noci c p.ìnc .ìllo

zaftènno utilizzah. in qrcl ultimo ctìso,
ollrc che pef color.ìr'c l impàsto anchc pcr
ficilìtame la Iievilazi(trc.

Lutilizzo più conunc dclh z.Llltftìno -
sul la esserc quel lo nel Riso(o r lh mi lA-
Des€", d' cui si dà qui srio h ricc[.ì.

Si serve con altrc prrmigirno r pi.tcc-
re. Luso del v ino ò discLrrìbi lc.  Gcnc-
ralnrente vierre nlcscolàl(' rl brodo sìn
dal l ' in iz io del) .r  cotturr  dcl  f iso. nìr  c ò chi
us melrerlo nella secondr pxnc dclh col-
tura. Molt i  Dl i laresi  lo cscìudono a vrn-

Ingredienti per 6 persone

1/2 chilo di riso; 150 gràmmi di burro; 100 grammi di cipolla; 100 grnmmi di par-
migiano; 50 grammi di midollo di bue; 1 bustina di zafferanoi l/4 di vino bianco
secco; I litro di brodo di carne.

Preparazlone

Si prepam un soffritto con la cipolla tritata finemente mista al midollo di bue €
circa 50 grammi di buno. Quando il midollo è ben cotto Io si unisce al riso, lasciando
assorbire il grasso e portando a cottura unendovi il brodo di came, Quando iì riso è
quasi cotto, si aggiunge lo zafferano sciolto nel vino, il rimanente burro e il for-
maggro.
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Fiori di Crocus albiflorur Kit., ZafÈrano alpino. Croco

bianco. Folo Gianfranco Sperati.

taggio del brodo. Altri cuochi fanno insa-
porire il grasso con la cipolla che poi tol-
gono appena ha ceduto il suo sapore al
grîsso. La cipolla in questo caso non vie-
ne tagliata a fette, ma si lascia a spicchi
piuttosto grossi.

Nel XV I secolo veniva addirittura cu-
cinato nei palchetti della ScaÌa in quanto era
usanza pranzare in teatro durante lo spetta-
colo.

Descrizione della specie
Crocus saîivus L., Zafferar,o

È una pianta erbacea perenne, provvista

di bulbo. appartenente alla famiglia
Iridaceae. Il bulbo è coperto da fìbre sot-
tili, brune, non reticolate. Le foglie infe-

Fiori di Colchicun nespoliknun Ten.. Foto

Cianfranco Sperati.

riori. presenti allo sbocciare dei f iori e piùt

lunghe di essi, sono cigliate. Sono presen-

ti due spate. I fiori sono quasi sempre più

di uno per bulbo. Il perigonio, con fàuce
violaceo-chiara, si compone di tepali con
lacinie viola-rosate, lunghe 4-5 cm. Al suo
interno vi sono 3 stami con antere gialle

ed uno stilo sulla cui sommità spicca uno
stimma trifido di color rosso vermiglio, co-

stituito da 3 îilamenti sottili, a forma di
trombetta, lwghi 25-21 mm, profumati,
sporgenli oltre le lacinie perigoniali: è que-
\ta la parte da cui si ricara la spezia.
Fiorisce nei mesi di settembre-novembre
(nella piana di Navelli, generalmente, per
15-20 giorni fra ìa fine di ottobre ed i pri-

mi di novembre). Originaria delÌ 'oriente
ancora oggi è diffusa in Pakistan, India,
Iran e Turchia.
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Le principaÌi specie confondibili

(:t?cus ndpolitanus Mord. ct Loisel.,
Zafferano maggiore

È. cone la precerlertc, un{ pi.Lnta er-
bacea perenne, provvist.ì di bulbo (t-2
cm), arfotondato e lcggc.nenie schiac-
ciato ài poli, apparlencntc alla fanììglia
1rr./d.ea€. ll bulbo è copclo da fibre sot-
tili nella lrarte superiore. indistintanente
feîicolate. Le tbglie sono lincarì. Larghe
3 4 nìm e lunshe circ.ì quanb i fiorì. con
nerlo centrale bianco. Sp!!a unica, biar
cafra, allargata dl 5 6 mm. I fiori gene
raÌmente sono uno pcr bulbo. Il
perigonio, con lubo biancastro dì 2 ÌÌìrn
di diametro. è cigliab alh fauce e pre,
senia le tle lacinìe ercmc dei repalì vio-
let te.  p iù sc|re \erso l 'apìce o,  p iù
raraìnente. biarche. frucc violaceo-chia
fa. dì 12-15 x 30 40 mm: nrentue le tre
lacinie interne rìsultano più pallìde ù
úette. Al suo iÌfcrno vi soro 3 stàmi coù
antere gialle di 15 16 mm ed uùo stìlo in
alio allargato in Íe rinlmi tfifidi. pipil
losi-crenaiì. rosso araDciati. r,iorisce nei
mesi marzo-maggio, rci pae!i europei fin

dove giunge l inflnenza dcl Mrr Medi

Crocu! dLbi.llotus Kìr., hllcrano abino.

Sì prcsenh snììile aì prcccdcÌlc, ma mi-
nore. Perigodo generalneùlc birnco, ralo,
ra violaceo con lacinie 5 7 r 17 2s(10) nlln.

La specie C'?."r sd/iw' L. potrcbtre es-
serc conlùsa cor cscmplari del genere
Col.*i.,n della flmiglia Lilia.cae, îioren-
ti nelh rcssrì cpocà contenentj "colchici
na". alcaloide vclcnoso. La colchicirìà, in
dosi odele, vicnc ulilizTata iìr fafnìaco-
pea per produmr un oltimo diuretico, men-
tre bara porLùri qurlchc tepalo alla bocca

Comunquc per non cofondersì bafa îc
ner prcs.ùtc che i colchici alla fiorìtuft, a
diffèrcnzr cìci crochi, non sono acconìpa
gnali d.ì fogliù. Iùoltrc il crnore dei fìoli del
colclìico ò scmprc ros{ceo. n volte lilaceo.
mai liolacùo o bi.ìnco.

Principali difleren/( îra le specie a conhorfo

atutu\,atiwt t. Mpohtanr\ lf, dthiftaru! $L ( dutriù

l r  nr  rJ 

-
B i ! ,  .1 i , . . ' r "  ,h- . . iJ ' "  . .1J. iJu
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UNA'FORMA ECOLOGICA" DI SALLUS LUTEOS (L.: FR.) ROUSSEL?

Riassunto

Gli úutun descnlL,no e .|tu:ùîono ]e cdnxerisriche ài alcune ruccolîe píuîrosîo aîhiche di
Suillùs lùteùs lLr Fx) Roasser

Abstract

The durhors .lescihe and dìscusse the charactetisLics of some atJ?ical collecîions o.f
Sujllùs lute[s fLr Fx) Ror.'rel.

Introdùzione

Durante le "Seste giomate della CEMM"
(Confederazione Eùropea di Micoklgir
Mediterrarca) svoltesi a Giardini N .os
(Messina) da11'8 al 14 novembre 1998, ab-
biamo Ílvato degli esenplari fungini che,
sulle prime, sembravano rppafenere alla
specie .tùtll6 ,"ll;zii (Inzenga) Kùnlze.

La raccolta è stata effettuata in due sta-
zioni a breve distdnza I'unà dall'dlta" sul
versante ofienlàle dell'EtiÀ a un'altezza di
circa 1500 metri, nei prcssi dcl Rifugio
Ciùelli, in un bosco misto di pino (Pi,,r 1d
ricio) e betnlla (Betkla ae ?l?r ), in un Ìer-
reno ricco di sedimenti lavici e con tempo
assai sccco daLa h pcrsislcfrtc asscnzà di
precipit^zioni ahosfèdche. Tutti i dati ma
cro e microscopicì che seguono si riferisco-
no ala raccoita documentata ddlla foto n. 1 .

La pdma. anche se frettolosa, d-ssegrìa
zione di Luri gli escmplari rillovaii (una
qùindicina in Ìntto) alla specie Suillus belÌí
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,iti era motivata dallî assenza di anello sùl
ganbo. dallc lipjche grmulazioni sxl mede-
simo, dan'assenzadi rcsidui nicelidri di co-
lore rosa (tipici di S&tA&r collinitus) e datta

Però alcuni paticolad, un po' aripici per
la diagnosi che avevamo fàtta, come il gam-
bo non precisamente coúo e tozzo, la cuti-
cola pìleìca rnaúoùe giallastra, anche d
chjazze, ma con sosianziale assenza Gpecie
in prossjmità del bordo del cappello) di zo-
ne tendenti al biaDcasÍ!, e soprattutto. in
un giovane esempl e, un orlo stranamente
"eccedente" a causa di quello cbe sembava
esse€ una sorta di residuo velare, non ci la-
sciavano coÌnplelamente truìquilli su[a
coffetta aitribuzione specifica delle nostre

È st.rto proprio quel'o o "debordante"
in nodo così singolare a spingerci ad ana-
lizzare un po' meglio anche gli esenplari
più adulrì. E, in effetti. a un esime piir ît
tento, abbiamo notato anchc in qrelli, dove



FOTO 1
Suillus luteus (foma\ raccolta del 9. 1 I . I 998 (Etna).

più, dove meno, un orlo del cappello pro-

priamente "appendicolato", cioè prolungato
qua e là da brandelli o residui di velc.

Che cosa pensare, a questo punto?
Mettendo assieme queste particolarità con i
caratteri atipici su riferiú. i iunghi in que-
stione non potevano, a nostro giudizio, che
essere assegnati alla specie Suíllus luteus
(L.: Fr.) Roussel, anche se, a loro volta, de-
cisamente atipici per la totale mancanza non
solo di un anello. ma neppure della piir pic-
cola traccia di velo sul gambo.

Descrizione

Forniamo qui una descrizione macro e
microscopica della raccolta in questione
(foto n. l).

Caratteri macroscopici

Cappello:4- 10(12) cm. di diametro, car-
noso, da convesso ad espanso, a volte per-
sino localmente depresso, con il margine
tendenzialmente eccedente ma comunque
piir o meno appendicolato, cuticola non
molto vischiosa, asportabile, di colore mar-
rone-nocciola-ocra, spesso decolorantesi a
zone al giallastro, senza però differenze
cromatiche di rilievo tra la zona centrale e
l 'orlo.

Imenoforo'. tubuli lunghi, adnati; pori
piccoli, da giallo chiaro a giallo carico.

Spor4td: ocra-brunastra.

Cornet teîeîa, bianco-giallastra. Odore
fruttato, sapore debolmenîe dolciastro.
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Canbo: 3-6 x 1,5-2,5 cn., sodo, pieno,

cilindrico, cosparso dì granulazioni in tutÌa
la sua csùensione, ma soprattutto all'dpice.
privo di qualsiasi tracc;a di Yelo.

fldòtrd,: a gruppi Fesso Pinus laricio e
llerukL a?înensk, a q)ote piutlosto elevate.

CaraÌterì microscopici

Spd.e: di aspetto piul1os1o monotono,
oblunghe fusifoÍni, con l'estemÌlà recafte
l'apictrlo spesso leggemente dcurva- Lc
misùrazioni effettlr,ìlc su una settantina di
sporc. prclevate da tre divemi frdmmenti di
imenio di exsiccata fatti rigonfiare in am-
monidca. hànno dato i seguenri dsultati: di
Fensioni (7,3)7,6-8,5(9) x (2J)2,8 3,2(3,1)
pm; lunghezza medi.ì 8,15 Fm; Q medio 2,7
(vedi foto n-2, dove ogni suddivisione della
scrl.ì nicromeÌdca coffilponde À 3,15 FÌ).

Ckîitlí imeniali: a ciuÍì, cilindrico cla
vifomi, dapprima giallÀslri mn poi di un
marrone sempre più scuro. di dinensioni
30 ó0 x 7-10 llm.

Discussiotre

È lnteressante notare che Roberto Glìlli
aveva già rdccolto, nel mese dì otÌobre
1998, nel Prrco Naturale dell'Asprcmonte
in locnliÌà Gambarie. à circa 1300 nlcLn di
qùota, altri esemplari analoghi di Seillrr lr-
/erlj con I'anello "privo dì coesione sul
garnbo" (foto n. 3). L habjld era costituito
sempre da Piu ùr ldrt.td e le condiziori lne
teorologiche erdno, ancorà una volta, deci-
samente siccilose. Si nori come in questi

esernplffi la lunghezza del gambo sia mollo
variabile. Sembra infrtti chc jn qùesÌa rac-
colta. come in quela sicula. la qudntità

d'acqua presente nel substrato condizioni lo
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sviluppo stipitario e la relativa vclocili di
crcscjta di tutto il ca.rpoforo.

Al contrano Ennio Colnccí aveva rinve
nùto e fotografato, nell'ollobre dell'anno
pccodcntie, sempre sull'Elìa, nellx pineta
di Linguaglossa a un'altezza di cjrcù 1350
metrì, ma con tempo assai più umido, degli
esemplad molto tipici di Suìlhs luteús, con
un anello evidentissimo e ben conformato
(foto n. 4).

QueÍo che ci domandiamo è se gli esen-
plari "senza arcllo" potrebbero cosÌituire un
vcro e proprio "e.otipo", cioè una 'lazza"
ecologica ohc si ritrova solo in quegli am
bienÌi, dove ha assunto connotazioni a camt-
tere ereditr.rio pemnnente, oppùre se rappre-
scntrìno una semplice "alterazione ùrcteorc
logic.ì" dovuta a un periodo paÌlicolannente
siccitoso. Ci risult,ì, lla l'altro, che diveni al-
ai cnpolbri analoghi di Srirzs lùre"r sono
stati repend in quei giomi in ambienLi similj
e con le medesnÌc úlaÌteristiche.

Una spiegazione dcll'assenza di anello
potebbe risiedere nel frìfto che nel punÌo di
contaLlo lra il gambo e il velo non c'era, a
causa dellà disidratazione deì carpofori. la
"coesione' necessaria per ÌIaÌtenere sril
gambo stesso una pafe del vclo, anche per-
ché quesL'ultimo sarebbe dsultato, per gli
ltessi motivi, meno morbido e "lacerabile"

Facciamo notarc chc in leÌteratura non
sono rare le segnalazioni di c.ìrpol'ori di
Sui us luteus privi di qualsiasi raccia di
anello sul gambo. Lùltima, e secondo noi
signifìcativa. di queste, riguÍda I'inìmagi-
rìe comprÌsa a Foposito di un censimento
sui funghi del Parco dei Nebrodi (G.
Spagnolo M- Rùsso, 1999: "l funghi do
ve... quaMo", n. 56, pag. 28), dove è evi
dentÈ il 'Ììfiuto" alla cocsione dell'anello
sul ganbo- Però sia in questo caso, sia in
quello proposto con la lbto n. 3. si può no
tare come le supedci pileiche siano indi-
scùlibilmente vischioso glutinose.
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FOTO 3
SuilLtts luteus (forma): raccolta del 29.10,1998
(Aspromonte).
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FOTO 4
Suillus luteus tipici: raccolta del 12.10.1991
(Etna).
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Allora ci chiediamo: I'acqua disponibile
pcl la cresciÌa del carpoforo selae prevalen
lemente a sviluppare f ixocute pileica a di
scapito del velo anulare? Oppure la causa
va ricerca.a alÌrove. ad esempio in un difet
1() (nagad in un'alta velocità) di crescita,
oppùre nella composizione chimica del sub-
slmlo di crescita? D'altro canto rcn si deve
fnaì dimentica.re che l'acqua è in grado dj
condizionare il metabolisno cellulare. Nor
esistono iDfalti, senza acqua, reazioni bio
chimiche "cosrÌuttive" o fi siologicamente
impoÍanti per una cellula.

Infine, e a puro titolo di confronto. ac
cenniamo anche a n riÍlvamento di esen
plàri tipici di S&ill"r ó€llirii awenuto il 19
dìcembre 1998 sul Litomle l.rziale. nei prcssi
di Nettuno in località "To[e Astura", in oo

casione di un convegno promosso dal
l'A.M.E.R. e finalizzato illà raccolla e d
censimento dei macrofunghi dclla dùna.

Tali esempldri prescntavano pori e culi-
cola di colorc bidncastro in pros.simita del
bordo pileico. gambo tozzo, grrnulazìoni
più evidenti, tubuli ooúi, e con l;lrlili mini
mo e massimo di lunghezz4 spordc sostan
zìalmente similj alla specie soprà descrilta,
ma con una maggiore concentrazione nella
fascia "bassa" di lunghezze, tale da ridùre
la lunghezza nedia a 7,6 lrn c il Q nedio a
2.4.

Erisiccala presso gli tori

R.G.. Via Cddore 10 20135 Milano
E.C.. Via Maúid Osctrri I 20127Milano
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DARIO I,TJNGIIINI*

- Bo[. AMF,R 4,1, Amo ralv, 1998 (2): 37'42

TRIC H,ASTER M EIANOCEPHALLIS C:ZERN. (BASIDIOM YCE'IES, G EASTP-4CEAE)
NET I 'APPLN\N\O CIN IRALL

Riassunto

ltiene ripoì1ata la desctizione e illustn íone di Tichaster melaùocephalus C.dr',1., rmrato
etl'Appennino CentnLe, insiene a bre!í tons leruzioni suLla sua conlosia.

The descnprìon and iLlusîrutions oJ TÀchaster melanocephalÌrs Czem., Jbund in Cenîral
Appenines, togerher with brirÍ consideration! on i1s chotoloqy, ate rcpotîed

Nel corso di alcune escursioni, saltùaria-
ìnente condotte dal 1991 al 1997 sulle pla-
terie d'altìtudine del Mtllo Lungo, deÌ
Coslone e di Monte Cava (gruPPo del
Monte Velino, Appennino centrale; topono-
nÌastica da Landi Vittorj. 1955), ho poluto
raccogljere diversi sporofori di un interes
sante gasteromicete, 1l Trichaster nelano
cephal s Czem. (= Gedltrum nelanoLepha'
ll'lm [Czem.] Strnek).

ll genere hichasrer è stato istituito da
Czemiaiev nel 1845 su materiale ucrairìo ed
è tuttora monospecifico (Sunhede, 1989). ?
melanocephdlus è di semplice identifica-
zione; somiglia ad un grosso gea,stro ed è
nadoscopicamente cararerizzrto dallx fra
gile strutturd dell'endoperidio che, ìnsieme
ad uro straterello di gleba malìrra, rimane
aderente all'esoperidio gjà all'apefua del
co$o f ttifero, esponendo quindi direllà
mente la nuda mrssa spor.rle alle corenti
aere€. Una simile modologia è presente an-
che nei generì Ceasterrprtr Hollòs e

Phialasîrun Sùnhede, tutÌavia facihnenÌe
separubili pcr lltri caratteri.

Successivamente T. nelano&phalus è
stato tasferito, per irdubbie somiglianze, in
Geústrum Pers. (Sllrnek, 1956) Inn, ir ac-
codo con Sùnhede (1989). prcfcnsco cor
scllare I'epiteto orjginale; la struttura sin
gola dellà parcte spolale, oltre l'originale
deiscen,î dell'endoperidio, la strullura del-
la columclla ed altri caratteri minori, seln
brano elemenÌi sufficienti a gìusÌificare I'i
stituzione di un gencre indipendeDte.

Descrizione delle Ìaccolte

Spoftrfori epigei, dnvenuti tutli piuttosto
maturi ed aperrì, alti 3 I I cn1 e del diametro
di,l 12 cm. Esoperidio non o pochissino
igroscopico. apero ìn 6-10 raggi, anche no-
tevolmente IilnbriaÌi a complela maturità
(fig. 1) e con estremilà spesso appunlile.
StÌato miceliare eslcmo sottile. non inffo-
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fig. 1 - Trichaster melanocephalrs - sporofori maturi, del tutto aperti (circa l/2 grand. nat.).

stato, persistente, bruno, inizialmente liscio,
poi squamoso e radialmente fessurato a par-
tire dalla evidente cicatrice basale. Strato fi-
broso spesso fino a 3 mm circa, rigido,
cuoioso, biancastro-ocraceo. Strato carnoso
spesso fino a 6 mm circa, inizialmente bian-
castro poi imbrunente, quasi del tutto rico-
perto dall'endoperidio e da un sottile strato
di gleba. Endoperidio sottilissimo, evane-
scente, difficilmente osservabile. Gleba ma-
tura nuda, bruno-nerastra, irregolarmente
turbinata, 2-4,5 cm in diametro, peduncola-
ta. Alcuni vecchi sporofori, presumibilmente
attribuibili all'anno precedente e con la gle-
ba del tutto dilavata, espongono una robusta
columella claviforme, alfa 2-3,5 cm e del
diametro dí l-2 cm, dotata di un collare più
o meno evidente in corrispondenza dell'in-
serzione dell'endoperidio (fig. 3). Gli stessi
esemplari presentano anche una notevole
desquamatura dello strato carnoso, che può
essere del tutto degradato. Qualche altro
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sporoforo, immaturamente aperto, mostra la
gleba immatura ancora biancastra (fig.2).

Basidi non osservati, estremamente de-
gradati. Spore bruno scuro in massa, globo-
se, a parete singola, verrucose, con 14-18
vemrche visibili sul perimetro,4-5,5 pm in
diametro (fig. a). Capillizio composto da
ife di 2-'7 ;,rm in diametro, irregolari, molto
raramente ramificate, di colore da bruno,
bruno-giallastro a subialino, spesso incro-
state da granulazioni cianofile, con parete
ispessita anche fino ad occludere il lumen,
priva di pori e con rari setti privi di unioni a
fibbia (fig. 5). Sono presenti, ma difficil-
mente osservabili perchè molto degradate,
ife sottili subialine dotate di unioni a fibbia.

Campioni esaminati:
Muro Lungo, cresta Est, versanti Nord e

Sud, quota m 2100 circa s.l.m. (RI, AQ),
prateria con Juniperus communis L. e J. na-
na Wild., 27 -lO-91, n. 55 I LQ apud RO.



Monte Cava, versante Nord, quota m

1870 s.l.m. (AQ), prateria, 29-ll-92, n.

1334 LQ apudRO.
n Costone, versante Est, tra Colle

dell 'Orso ed i l Rif. Sebastiani, 15-ll-96,
quota m 2050 s.l.m. (AQ), prateria con .L

nana,n.495 ROHB.

T. melanocephalus è una specie poco

comune, ma più volte segnalata in Europa,

dove presenta un areale di diffusione com-

plesso e frammentario. Essa è stata ad

esempio segnalata in Svezia, Lituania,

Danimarca, Germania, Polonia, Belgio,

Boemia, Moravia, Francia, Romania,

Svizzera e Spagna (Calonge, 1981 e 1990;

Pilat, 1958; Stanek, 1958; Sunhede, 1989);

in Italia mi risulta presente solo sull'arco al-
pino, presso Trento ed in Val D'Aosta
(Cetto, 1916; Marchand, 1976:, Orsino,

1979). Llecologia della specie è piuttosto

incerta. Essa è stata per lo più rinvenuta su

suoli calcarei ben drenati, più o meno ricchi

in azoto, spesso in ambienti antropizzafi
(parchi, giardini, ecc.), ma anche in boschi

misti di lati od aghifoglie (ma sempre con

una notevole componente erbacea), oppure

in pascoli e pascoli cespugliati, spesso in

presenza di ginepri.
Più significative sembrano invece le segna-

lazioni extraeuropee; la specie viene ripofata,

oltre che in Ucraina, anche in Kazachistan,

Armenia, Turkmenistan, Uzbechistan,
Kirgiztan ed Iran (Eckblad, 1976).ln conside-

razione della contiguità di queste regioni, del-

la loro uniformità ambientale e anche della

scarsità di ricerche micologiche ivi svolte,

sembra lecito supporre una ben più massiccia
presenza della specie in tali aree rispetto a

quelle europee ed ammettere per T. melano-

cephalus un areale caratteizzato da un centro

di massa in Asia centrale, in ecosistemi per lo

più steppici o preforestali. In base a tale ipote-

si è possibile interpretare la frammentazione

fig. 2 - A sinistra esemplare maturo, parzialmente aperto; a destra esemplare aperto ancora immaturo, con gleba bian-

castra (circa 1/1 grand. nat.).
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lig 5 CrDllli/ioe \po,! 11 800).

dell arale emrpeo e la pre!€ùzr delh specic
a che nr aÌnbitì fìÌ€stiúi come csprcssionc di
xna rclit alìtà epiglaciale.

Infii,r la localìrà dei filrorànrcnLi, il
Massiccio del Vehìo, è perlèîtamcnLc conr
patibilc con qxesh dnìarxca. csscndo gial
non (Peldccione. 1993) come..ú di fu
gìo pcr varie rltre popolazìori di spccic v{

scolari di origine oie lrle e, in nìisuB mi

Indir izzo dcl l 'AuLorc:
I).1-.. I-abo|aro.io di Micologia, DipaÍi
menro di Bìologia Vcgctalc. Università de
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SPAZIO RI]BRICA

I NOMI DEI FL]NGHI

sÌrocllANDo tL cETro (4)

A CÙTA di RUCCERO DELL'ORBOT

Sono tutÌe contenute nel V volume della
collana "t funshi dat wÌt" di Bruno Cetto
(Aúi Gr.ìfiche Saturnia. Tfento. 1987) le
schede esaminate in questà puntata dei no-
std commenti sulle note etimologìche pro-
poste dall'.ìùtorc. E coÌne sempre si fr|înùo

anche dcl rifèrimenti alle interpretazionj
fomitc da Giuseppe Pnce nel sùo
"Onomasîiîon Mrcalogictn" (Pljnli &
Verlucca, lvrca, 1982).

Tre proposte

Due interpretaz;oni aftatto diverse ven-
gono proposlc dal cefo e dal Pace per ìo

specìfico di Galeltnd ttiscopa (5,1136).

Scrive il CeÌro: "Da '!Ís' (la{.) = tema e
'scopa' (lat.) = ramosccllo. Perché crescente
raggruppato in più gnmbi soltili 1". E il Pace

sponde: "Triscopus, a, um = con trc gobbe
(g.lns = tre volÌe; g.skopè = cima di monh

cna").
A questo punto si azzarda rna terza inter-

pnt.rzione. Dividixmo lo specifico, rnziché
irì "tri(s) scopa" nelle due componcnti
"tris" e "copa'. ll greco "tris" è rn swerbio
che signifìcava, in senso proprio. "tre vol-
te"a ma era usato tàlvoÌta nel sìgnificato di
"molto, a\saj, gandemenle" (v. oomc riferi
lrlcnlo I'espressione latìna "ter beatus" (=

tre volte beato. cioè molto beato). ll secon-
do elemento è. in qùesta Foposta. il greco
"kopè" (laglio, incisione). Quindi: "molto

inciso. con molte incisioni"- Il rifèdmenîo
alla specic in queslione lo troviamo ncl
cappcllo, defìniio minuranìente striato fino
al  d isco' .

Un'ultina annotazionc, tanlo per non dr
menticarc l'.ìnnoso Foblema relarivo alla
posizionc dell'accenlo, che in latino dipcn-
dc. come si sa, dalla "quantità" dellù pcnùl-

tima sillaba (ossia dala durata de]la sua
ponuncia)i se la penultimn ò lunga, vuole
l'accentoi se IapcnLrllima è breve,I accento
cade sùltr terzulrima. Vediamo i tl€ casl
proposti. Nell'interyretazione del Cetio 1o
specifico anúebbe prcnunciito con l'accen-
lo su1la penultima, c;oè "triscòpa" (in lattno
"scopa' ha lx pcnullima hnga); nelle aìtrc
duc la pronùncìa è "triscopa' ("skòpè" e
"kòpè" hanno la penultima breve)-

Un capp€llo ad "X"

Altro caso che dà da pensùrc. Lo specili
ca di, Pholiob decusratd (5,1762) viene fat
to derivare dal sostantivo latino "decus"
(decoro) in relazione al gambo vistosamen-
te decoraÌo da squamosita e fibnIature cor
te apFessàte. Ma allora lo specifico sarebbe
i1 molto più evidenle e ovlio "decorùtà",
fomato, sì, da "decus", ma coffettamente
drl sùo tema del gedtivo "decor ".

In eftèlti 10 specifico iù esame è dal ver
bo latino "decussaÌe" (pafiicipio passato
"decussatus, a, um"), col significato dì 'di-



videru a formà di x, incrociarc". Scmpre in
latino troviamo "decussatim" (= in fom.ì di
x. cioè dcl nunero 10). "decussit' (da "de
cem" e ".rs" = il nulìrero dieci e la ìnoneta
del valol€ di dieci aiiti). E altri.

Ma n quale cdrattere del fùúgo in que'
stione si può rpplicare quesio signjfioato? È
stato proposto un rifèrimento al cappelo
suddiviso in lobi.

|l baleno di Giove

Circa 10 specifico di CoftitlLtius
(Phlesndciun) toh uscat$ (5.1781) hrìora
dice che nasce ùrl verbo htiro "corrugare"
(= raggrinz.ìrc). E si fà dfèrimento.r['a
speuo del cappello, che presenta delle
"gdnzature nel tfatto mirgjnale". Appare
evidente un'origine diversa: "coruscans" ò
il participio prcsenle del verbo latrno cor
rusco" (lai. c1dss. "cofusco"), che in senso
proprio significa "cozzare cor lc coma, ùr-
tnrsi con la ùesta' (v. "agni blandc coru
scanf' = gli .ìgnelli cozzano scherzosanen
ùe). Di qui poi il vcrbo acquisla altri signifi
cùli fignrati, qudli "vibrarc, muoversi rapi-
damente ("apes pennis comscant" = le api
vibrano con Ic rli o vihano le ali). bri1l.ue,
balenare, lampeggiare ("Juppiter coruscat"
= Giove narda il suo baleno)". E un'ùltinla
citazione illustre. Dànte (Par. XX, 84) dice,
vedeDdo scintillare le adme dei gjustjr "Di
coruscar vidi $arì feste".

Dunque. "coruscans" equivrle a "scin-
tillante. brilante, luccicante". Nella schcda
leggiamor "Cappelìo viscido, brilante per il
secco ... gambo bimco,liscio, brilante .

Color zaffenno

Per quanro si rifedsce allo specilico di
Cofinatiùs lPhlegnaciun) crccòliîus
(5,1?86), il cui colore (ci dice il Cetto) ò

qùello dello zafferano (lal. "crocum'), ag-
giungiamo che il suffisso " litus" potebbe

derivare drl verbo latiDo "liÌo" con supho
"1irum' e con signilìcato di rrspalmare" (vc

di f italiaro "lini ento", olio medicindle
che si spalnà sulla paíe ammalata).
Dltnque, in definitiva. il fungo in $restjone
è "spalnato di zaftbaro" (cappello "giallo
fulvasto o brùDo rossasto" e ganbo con
colore). Da notare chc il Pace ripoúa solo iì
nroho simile "crocòtihrs" ('îvestiio della
veste di Iusso color zafferano, dcl|a dai lati-
ni crocòta). E, infine, esiste. con lo stesso
significato. l'aggelivo geco "ffocòtìnos".
da cui si potrebbe ricav,ìrc un lbrse troppo

Questa nostra "puntata" sui nomi dei
tunghi senbrî destinata a raccogliere cdsi
"dilfìcili". Adesso. pcr esernpio, è il turno

'Ji Corîinariks (Phlegmacium) aq Ltîus
(5.1788), sul cui specifico ì due nostri auto-
ri sembfano d'accordoi l'aggettilo ladno
"arcuatus': (si noli. per ora, là "c" dl posto
dcllà "q") significa "curlato ad arco". E il
Cetto riferisce quesÌo significato .ìlla folma
del gàmbo, di cùi però non v'è cenno nella
scheda (o il rìfedmcnto è al bulbo maryill.l
ro?).

Esistoùo altri esenr,pl MeÌanolèua ar-
cuatu. Tricholona trcuatum, Coftínariu!
aftuatutun, cotl riierimenÌo più o meno
evidcnle al bordo del cappello, al gambo.

alle lamelle. Ma abbìano appena 1àtto noÌa-
re che il noslro specifico è scntto, a dìÎfe-
renza di quelli citati, con la lettera "q" (=

a/qkrrùs). Si può pensare che quesb grafia
si rilaccia alla fom.ì lalina dell'aggetnvo
usata anche (e spesso) per indic,re il colore
del'arcobaleno o nell'espessione aqua
lus lllorbus,', che indicava f itterizia.
EntdarÌo così in un ordinc affatto divelso:



non più "curvatur.ì àd arco" o limili, mà to-
n,ìlità di colore. Si potrebbe così pensare al

la vadetà di sfumature che car.úterizza i

carpofori prodolli da questa specie: gialo

vivace, vìoletto. rosalo, bianco; con preva-

lenza però del giallo nclle varie ton.ìlilà.

Scolo to o rigoglioso?

È pnva dì roîa etinologica la scheda re-
lltti\'à t Corlinarius (îehnonia) eremtus
(5.1814). Il Pàce è. per qua,rto lo riguafd.t,
molto stringalo: "Evemius. a, ùm: scolor!
to". Tutto qui. Il lcrmine greco da cui mollo
verosimilnente tnìe origine 1l) specifìco in
questione è "euenès" (rigoglioso. florido,

slanciato), compofo da "èmos" (gernoglio.

virgulto) e dal prcfisso "eu " (bene), che ap-
pare in nolti altri nomi (e che diventa, in
gencle. "ev-" davanti .r vocale). comc ncgli

|pec:ricl àúthnur (Coftindriùs: dal bel co
lorc). eunorytul (Rd,fldrtd: drlla bella for
ma). erosnus (Latîaius. dal buon odore) e
simili. Non appare àgevole giudic.ìre qùanto

tale significato sia appropdaÌo aì ùostro

fungo, al qurle potrebbe forse adattarsi me
glio la carattcristica citata dal Pace, per la
sùa tendenza à "scolorhsi' a icmpo secco.
Ma qresla interprclazione, comc abbiamo

dero, non può essere Fesa in considcràzio
ne per... mancanza di prcvc.

Un s€ntiero nel bosco

Dice iÌ Celto delo specjfico dl Ind.)r?
pos!ètula (5,1A4O): "Da 'posterus' (lat.) =

posÙero, seguente?". Il suo punto interroga'

tìvo ci lascia senza riferimenti a qualche !a
mtteristica del fungo. I tcnÌine laÌino po

sÌèflla' (cne ò, in efiètti. un diminurivo al
iemminile del l'ùggcllivo "pòsterus") ha due
significaÌi, i qunli racchiùdono comùnqùe lo

stesso concetto di "posleriorità", ma anchc

di "inferiorità", di "minore ìnrporLmzt'. Ìl
primo è quel1o usàlo per Ìndic e unr porta

sccondaria che si aprc nclle mùIa di cinla di

una città (!. I'italìano "posticrlr" o "poster
la'). A Roma. pcr eseÌnpio, si .ìpnlano ne1le
anrìche Mura Aureliane diversi acccssi se-
condari (le "posterulc", appunlo), attr.ìverso
j quali poÌevano entrxre le merci dtetro pa-

gamenlo di una gabeua (detta

"Posterulatico"). f secondo iiignificato era
que o di "pas!àggio, viottolo secondario .
iùori mano. sentiero nascosto". E il nostro
fùùgo ha il suo habitat in tralii eúosi "ai

margiùi della strada".

Sùi trampoli

Anche Inòctbe tuLìíusa (5. I 841) preterj

sce appafani ncll'ombra dej boschi dl
aghifoglie e di latifoglie, merìtandosi lo
specifico che la ... deùuncia. Ma ci intcres-

sa una sùa lbrma. che trcviamo nella schcda
seguente (5,1842). Si tratta li Inì)qbe luci

J gt îoî|.l.a gnlla, che non ha ùcl ùesto il
conrmento etimohgico. Si distingue dal ri-
po, oltlìe che per una colorazione su ton,ìlitì
più scùrc, bÌxnastre, anche pcr "fbrmà p;ìr

esile e shncjatrì". Insommai gambo lungo c

sottile. quasi una sorta di "trampolo". E i
lraÌnpoli erano appunlo in latino le "grai-
lac", un sosÌantivo fenminile solo plumle,

che qui. pcr fbtza di cose. è stalo ridotto al

singol.re. Esiste anche un Corlínarius qtàL

ftpts Gez. Myx,ìciùn). arch esso. owla
mente, dal ganbo lúngo e sottile. un altro- . .
'picde-lrampolo .

Il colore dcll$ carn€

La nola a Hebelona sattoplDllunt
(5.1767) conLiene probabilmentc no scam
bio di attribuzione del commento 1ra la spe
cie iitolare della scheda e il suo sinonimo



Hehek,ùa poryhrtì)spotu . citato subfo
sotto- Si legge inlìtti: "Da 'sarx (gr.) = car-
ne. Pcr il color poryola rosso delle spore".
Appare chirro chc si loleln dire "dÈIe la
melle'(ddl Sreco "fylloù". foglix c, pcr noi.
l.ìnlella). caratterizzate da $rì bel cdor rosso

Fl di ù lipico cobr rosso porpornìo sono
conunque închc lc sporc di qucsLo fungo,
come indica con evidenza lo specifico del

Un fungo maciúàto

Manca la noÌa etimologica di ClilopìLtls

tì"ltrùs (5,1858), specie "poco conosciuÌa",
con crppclb a ventaglio o flabellitonne o
spatolifome. grmbo hlcralc colissimo c
ingrossato, subcespitolo !u legno marce
scenùe di larì1òglia e odore carafteistico dì
farin,ì ..ìncjd.ì. Lo specilico è dal veÈo lari
no "pìnrere- (.pigjàrc, pcsLarc, macinxrc c
simili). Letteralmente, dunqùc:'.macilato,
pestato. pigiato". Sj pu!ì presumer€ un rife
nnento alla larina per l'odore tìpico (o al-
l'arpcllo dei cappelli subcespirosi molto ir-
Égolad e .r ibf di Lcn? a crusr dcl corLo

-sarnbo?).

Concludiaìno con un ascomicele delle
Hebtid.?ae, la piccolissima Rrlrlro€mtd
clàrtnd (5,2126), di cri si dice che lo speci-
fico nasce dal l.ìtino "cl.ìlus" (alto, slrncia
to). riferito alla presen,.ì del ganrbo 'piir
lùngo e àppèriscerte (2 6 mm) rispel-lo .r
qtrcllo dei minuscoli carpofiri prodottì da
lpccie simili".

h reallà si dcvc risaltu. invcce, al grcco
"elàfnos". che è I'aggettiro di "elàte' (=
àbcte). Dunque:'1rn fungo dì abete",l'albe-
rc chc viene ciÌato nella scheda, quando si

precisà che questa specic nNcc "su Lìnli
giacenti e anche su rghi di abete bianco".


